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Avvertimento 

Tanto  il  presente  Libretto,  quanto  la  Musica  è  di 
proprietà  dell' Autore,  Prospero  Gisotti,  il  quale  inten- 
de fruire  dei  diritti  accordati  dalle  vigenti  leggi,  e  dai 
trattati  internazionali  sulle  proprietà  artistico-lette- 
rarie- 
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GIAFFIR,  Pascià      .    .    .    Sig.  Wagner  Giuseppe 

OSMANO,  guerriero  greco  alle 

armi  ottomane  .    .    .  „    Mazzoli  Agostino 

ZULEIKA,  figlia  di  Giaffir  .        .  Bellot  Sara 

SELIM  „    Gambetti  Giovanni 

ZEIRA  .......  Ferrano  Carlotta 


Schiavi  /  Schiave,  Odalische,  Banda,  Cori  di  Vergini 
e  d'Armigeri. 


La  Scena  succede  in  Abido. 
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SCENA  PRIMA. 

Al  suono  delti  banda  le  ©«taiisciie  intrecciano  la  danza, 
e  gii  ScMavi  e  Scliiavé  intuonano  il  seguente: 

Coro    La  sorte  t'arrida, 

0  "'vergine  bella  : 

D'orienteallastella 

Sorrida  V  amor. 
Al  riso,  alla  gioia, 

Ai  canti  d'imene 

Svaniscon  le  pene, 

S'en  fugge  il  dolor. 
Neil'  armi  è  la  gloria 

Delsuolo  ottomano 

L'impavido  Osman 

Di  Grecia  ilguerrier. 
Il  guardo  divino 

Il  vergine  core 

Dien  premio  il  valore 

Dì  lungo'piacer 
(Si  allontanano  a  poco  a  poco  da  un  Zafo,  mentre  dall'  ah 
irò  giunge  tacito  e  preoccupalo  Selim). 

SCENA  II. 


Infausti  canti? 

Di  giojo,  ah  sì!  di  gioja  or  qui  sfavilla 
Ugni  loco!...  ma  questa  man  che  imbelle 


Ancor  si  crede,  e  questo  brando  inetto 
Sull*  omicida...  si...  discenderà. 
Qui  si  ride  tra  feste  e  canti5  e  intanto 
Medito  un  altro  riso,  o  eterno  pianto. 
Zuleika  mia  !  beli'  Angelo! 
Conforta  il  cor  che  geme  ; 
Non  mi  radir  la  speme, 
Ch'  io  vivo  sol  per  te. 
M'  ami,  lo  so;  ma  il  barbaro 
Di  me  si  fa  sgabello. 
No,  Selim  tuo  fratello, 
Zuleika  mia,  non  è. 
In  queste  vene  indomito 
Arde  il  paterno  sangue, 
Che  invendicato  langue 
A  piè  del  traditor. 
Se  puoi  lasciarmi,  e  viverci 
Lungi  da  tanto  affetto, 
Almen  V  estremo  detto 
Odi  d'un  uom  che  muori 
(Si  concentra  turbalo). 

SCENA  III. 
Kuleilta,  e  detto. 

Znl.  Ah!  Selim,  mio  fratello,  al  uor  più  caro 
Di  sospiralo  amante.  Selim,  Selim... 
Ei  non  risponde.  Son  Zuleika  tua, 
La  tua  sorella;  perchè  d'un  sorriso 
Non  mi  consoli  il  core, 
Né  ti  commuove  quest'immenso  amore? 
De!  ti  mova  questo  palpito 
Che  per  te  mi  batte  in  petto; 
Deh!  ti  piega  al  dolce  affetto 
Di  chi  piange  al  tuo  dolor  ! 
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Fa  eli'  io  versi  teco,  o  misero, 

Unii  lagrima  cT  amor. 
Io  T  adoro  come  un  angolo 
Che  discenda  dall'Eliso; 
Non  lasciar  che  sia  diviso 
Dal  mio  core  il  tuo  bel  cor. 
Se/,  (a  tali  (letti  si  scuote  con  esclamazione  di  giubilo.) 
Ah!  mia  gioja3  ad  anche  Osmano 
Tu  potresti  obbliar  pel  tuo  fratello  ? 
7mI  Tulio. 

Se/.       Doman  nelP  Harem 

D'  ogni  mio  duol  la  rea  cagione  udrai. 
Quando  di  notte  il  misterioso  velo 
Cela  ogni  moto. 
Znl.  0  me  beala  I 

Se/.  Addio, 
Zuleika  mia  (parte) 
Vul.  Mia  vita  addio. 

Ah!  no  dividermi 
Da  tanto  bene 
Poter  degli  uomini 
No  non  potrà. 
Gioje,  delizie 
Saran  le  pene 
Se  il  tuo  belP  animo 
M'  arriderà. 
Sento  indomabile 
Un  senso  arcano, 
Parmi  fra  gli  angeli 
Con  te  salir. 
Fratello  !  un  palpito 
Sì  sovraumano 
Mai  cor  di  vergine 
Potè  sentir. 


SCENA  IV. 
Osmano  e  detto* 

Osm.  E  dessa  !  Oh  !  come  é-bella  !.... 
Zuleika  ! 

Zul.       E  chi  sei  tu  eh'  osi  chiamarmi  ? 
Osm.  Sono  il  tuo  sposo. 
Zul.  Osmano  ?  Deh  I  te'  n  fuggi; 

Innanzi  al  genitor  solo  m'  é  dato 
Udirti. 

Osm.       E  il  genitor  che  a  te  m' invia. 
Zul.  (fa  moto  di  obbedire  con  renitenza). 
Osm.    Quando  di  nuove  glorie 

Carco  riedea  in  Abido; 
Solo  per  te  dimentico 

Io  fui  del  patria  lido. 

Ti  vidi,  e  tutto  ali1  anima 

Mi  favellò  di  te. 
Zul.    Frena  i  desiri;  vergine 

Sempre  sarà  il  cor  mio  ; 

M'  agita  solo  un  palpito, 

Mi  regge  un  sol  desio. 

Letto  di  morte  orribile 

E*  il  talamo  per  me. 
Osm.  Dunque  non  m'  ami.  Ahi  misero  ! 

Sogni  di  gaudio  addio. 
Zul.    Solo  sospiri  e  lagrime. 

Per  me  serbato  ha  Iddio; 

Ah!  nelP  età  dell'  estasi 

M'  è  tolto  ogni  piacer. 
Osm.  E  del  padre  il  desio  osi  vietar? 
Zul,  Sì  Poso;  al  cor  mi  parla  altro  desir. 
Osm.  Piegar  dovrai  l'orgogliosa  mente. 
Zul.  E  che  attender  mi  può?  Sono  innocente 
0  crude!,  vuoi  chea  forza  d'un  palpito 
Batta  il  cor  per  chi  amare  non  può? 


Non  sai  tu  che  le  pene  più  orribili, 
Pria  di  cedere  sfidare  saprò  ? 
Calpestar  tu  potrai  il  mio  cadavere,, 
Ma  non  mai  dominare  il  mio  cor. 
Osm.  Trema,  o  donna  sul  capo  implacabile 
Scenda  Tira  d'un  padre  sdegnato, 
E  t'  aspetta  più  orribile  il  fato 
Se  non  cedi  d'  Osmano  all'  amor, 
Alla  fiamma  che  surse  invicibile 
Quando  teco  riedea  vincitor  / 
SCENA  V. 
13 infili»  e  detti. 

Giaf.  Osmano  !  figlia  mia!  del  vostro  amore 
Tutto  mi  parla  al  core. 

Oh  ineffabile  gioia  !  o  mio  contento  !  (ad  Osmano) 
Ma  tu  non  parli  ?  (a  Zul.)  E  tu  tremi  !  Che  fia  ? 
Era  troppo  il  gioir  che  in  questo  petto 
Mi  ridestava  il  talamo  diletto? 
Osm.  (trascinando  Zuleika) 

Padre  infelice!  questa  figlia  infame 
La  tua  pace  turbò.  Ella  non  m'  ama. 
Giaf.  (trae  un  pugnale,  ed  irato  s'avventa  contro  Zuleika , 
ma  in  quel  mentre  giungono  Se/ìm,  Zeira  e  Schiavi). 

SCENA  VI. 

€»iaffir,  dsitiaiio,  ZuletKa,  felini,  SSeira 
e  Seliiavi. 

Zul,  (atterrita)  Padre,  ahi 
Sei.  (s  appressa  per  istrapparla  al  padre), 

E1P  è  tua  figlia  ! 
Giaf.    Fuggi,  ti  scostalo  perfido  ;  (a  Selim) 

M'  è  gioia  il  suo  dolore  ; 

Ella  disprezza  il  talamo 

Diletto  al  genitor. 
Coro    Mille  pensier  lo  assalgono 
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Di  sdegno,,  di  furor. 
Se/im  (tra  sè)  Soffri  per  poco  impavida, 

Zuleika  mia  diletta, 

Terribile  vendetta 

Tarda  non  scenderà. 
Coro    Frena  il  furor  (a  Giaf.)  la  misera 

Desta  dolor,  pietà. 
Zul.  (a  Giaf.)  Padre^  raffrena  l' impeto 

Del  tuo  feroce  sdegno 
(a  Sei.)  Selim,  mia  vita,  vivere 

Solo  per  te  saprò  ! 
Coro    Di  si  funesto  talamo 

11  di  perchè  spuntò? 
Zeiy  (a  Zul)  Meco  te'  n  vieni;  piangere 

Potrei  su  questo  seno. 

Con  me  dividi  almeno 

Le  angosce  del  tuo  cor. 
Coro    Deh  I  non  ti  turbi,  o  vergine, 

L' ira  del  genitor. 
Osm.    Gemi,  si  gemi,  o  misera, 

Trema  del  padre  all'  ire! 

Il  tuo  superbo  ardire, 

0  donna,  ora  cessò  ? 
Coro    Ma  la  beltà  ineffabile 

Su  lei  cessar  non  può. 


FINE  DELI/ ATTO  PRIMO. 


Spiaggia  di  mare  deserta:  da  un  Iato  grotta  praticabile,  ove  stannQ 
appese  delle  armi. 


SCENA  PRIMA 

La  notte  è  inoltrata;  vedesi  da  lontano  il  chiarore  dell'Ha- 
rem illuminato  che  poeo  a  poco  oa  estinguendosi. 

Osmaaio  entra  a  passi  misurati  e  lenti. 

Tnlto  è  silenzio!  0  quale  di  vendetta 
Desio  mi  preme!  Amor,  delizie,  gioia, 
Tutto  è  illusion  per  me.  Te  sola  amai, 
0  Zuleika  crudel,  tu  sola  il  core 
Hai  turbato  una  volta,  a  me  che  altero 
Disfidava  il  destin;  ma  la  vendetta 
A  discender  terribile  si  affretta. 
Come  dolce  vedea  splendore 

Ne'  mi^i  sogni  un  sauto  amote, 

Come  bello  al  giovili  core 

Appariva  V  avvenir  ! 
Pure,  e  liete  al  tuo  sorridere 

Io  vedea  P  ore  future, 

Mi  parea  le  rie  sventure 

Obbliare  a  un  tuo  sospir. 
Ria  tu  sogno!  tremendo,  terribile! 

Or  m'  accende  ben  altro  desio  ! 

Un'idea  di  vendetta  più  orribile 

Sola  impera  nell'  animo  mio. 
Come  allor  che  fra  l'onda  feroce 

Di  guerrieri  mi  sprona  una  voce, 

Col  furor  d'  una  donna  l*  orgoglio 

Nei  dolor  calpestare  saprò. 
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,  SCENA.  I!. 

Giitflir  e  eletto, 

:  fo/^Osmano  ! 

CX>ru.  Signore  ! 

Giaf.  lìjwio  compianto  nella  ria  sventura 

Sempre  compagno  avrai,  Tu  che  orgogliosa 
Ogni  donna  puoi  far  del  tuo  bel  core^ 
D'una  allo  sprezzo  soffri  ?  Ed  é  quest'ima 
La  figlia  mia  ?  La  più  terribil  sorte 
La  vendetta  le  appresta,, 

Osmano!  o  tua  per  sempre,  o  iti  preda  a  morte. 
Di  santo  amor  cospargere 
Mia  tarda  età  dovea; 
Il  serto  suo  virgineo 
Tutto  in  candor  vincea. 
Ma  un  dubbio  scese  orribile 
Ad  offuscar  quei  fior. 
Guai  se  a  Selim  i  palpiti 
Sacrati  avesse  il  cor  ! 
Orni.    Ella  che  a  me  1'  immagine 
D'angiol  del  ciel  porgea, 
Che  nel  suo  sguardo  etereo 
Un  sol  d'amor  splendea. 
Se  spezzi,  o  indegna,  il  palpito 
Del  culto  desto  in  me, 
Selim!  l'acciaro  vindice 
Scender  farò  su  te  ! 
Giaf.  E  se  l'arcano  che  a  le  pure  é  noto 

Osa  svelar  ? 
Oò  ri.  Allor  perduto  sei. 

Ah/  pria  che  incerto  fora 

Un  di  sola  il  regnar,  il  seduttore 

Muoia,  che  della  bella 

Figlia  tradiva  l' innocente  core* 
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Vendetta  vendetta 
Sali'  empio  discenda  ; 
Colpir  lo  saprà. 
La  sorla  tremenda 
Allor  di  Zuleika 
Il  core  innocente 
Il  padre  cadente 
Beato  farà 
Vendetta,  vendetta 
Sull'  empio  discenda  ; 
La  sorte  tremenda 
Colpir  lo  saprà. 
E  allora  nel  palpito 
Di  gioia,  cP  amore. 
Potrà  questo  core 

Per  sempre  gioir  !  (Partono) 
SCENA  III. 

Ile  iarore  delV Harem  è  cessato.  La  notte  è  osciirissirna; 
s'ode  a  poco  a  poco  il  succedere  della  tempesta. 

8ellm9  guardando  quà  e  là?  s'  avansa  pian  piano  cercando 

Ancor  non  giunge!  0  notte  tempestosa! 
Questo  loco  d"  infamia  or  più  solenne 
0  vita  del  mio  cor,  Zuleika  mia, 
Quanto  più  amar  mi  dei, 
Quando  ogni  affanno  nel  tuo  cor  pietoso 
Fra  gli  amplessi  d'  amor  versi  il  tuo  sposo. 
Là  in  quella  grotta  orribile, 

Ancor  di  sangue  rossa 
Leggo  una  colpa,  e  un  fremito 
Scorrer  mi  sento  V  ossa. 
E  nel  fatai  silenzio 
.  Mula  alla  luce  sta, 
E  spera  invan  che  pavido 
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Ciaf. 


Osm. 


IO 


Nessun  la  desterà, 
E  tu,  Zuleika,  placide 
Qui  conducevi  V  ore 
Come  sereno  un  fiore 
Fra  un  infernale  orror. 


Trema,  o  iniquo;  P  esanime  inulto 

Vive  ancor  nel  mio  petto,  e  t'  uccide  ; 

E  dal  soglio  che  all'  alma  t9  arride 

Nella  polve  balzar  ti  saprà, 

Mira  air  onda  d'  un  fiero  tumulto 

Come  s'  agita  il  trono  nefando. 

Deh  !  lasciate,  lasciate  ;  il  mio  brando 

Solo  morte  all'iniquo  darà.       (S' inoltra  cercami**) 

SCENA  IV. 

KulelUa,  e  detto 

Zal.     Ed  ancor  no  '1  rinvenni;  quanto  affanno 
Desta  nel  cuor  l'amore!  ma  qualcuno 
Odo  appressar  (chiamandolo)  Selim! 

Sei.  Zuleika! 

Zul  E  desso 

(A  due  con  molta  espansione) 

Questa  gioja,  questo  amplesso 

E  l'oblio  d'ogni  sventura 

Solo  o  cara  i      4  , 

c  .  1  a  te  dappresso 

Solo  o  caro  \  1 1 

Palpitar  mi  sento  il  cor 

Sì  fa  lieta  la  natura 

D'un  angelico  sorriso, 

Se  si  chiude  il  paradiso 

NelP  ebbrezza  dell'  amor. 

Selim  Zuleika!  è  giunto  alfine 
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Il  dì  della  vendetta,    tuo  fratello 

Sei i in  non  è,  sul  sangue  di  mio  padre 

GìiAVìv  che  lo  trafisse  assise  il  soglio 

Ha!  questo  acciaro,  (mostrando  il  pugnale) 

Zul  Ah!  il  padre  mio! 

Sri.  La  mano 

Dammi  di  sposa,  pel  tuo  amor  soltanto 
Tulio  obbliar  potrò 

Zul      (gli  slende  la  mano)  per  sempre  tua 

Sei      Tu  mia  per  sempre!  o  giubilo! 

I  iù  non  ha  pianto  il  ciglio 
Veggo  dal  ciel  sorridermi 
Placato  il  gwnitor. 

Se  mille  gioie  un  angelo 
Da  del  tradito  al  figlip 
Cade  l5  acciaro  prostrasi 

II  Dio  vendicator 

ZuL    Tu  mio  per  sempre!  o  giubilo! 
Più  non  ha  pianto  il  ciglio, 
Pormi  veder  sorridere 
La  madre  mia  dal  Ciel 
Se  questo  cor  d'  un  misero 
Può  vendicare  il  figlio 
Stender  d'  amore  un'  estasi 
Sul  rio  passato  un  vel 

SCENA  V. 

££iafiìi*,  Osmano,  25  ai  ira,  Armìgeri  Sellavi  Schia- 
ve escono  dalla  grotta,  gli  schiavi  recano  faci, 

Giaf.   (con  ira)  Selirn!  Zuleika!  ah  sciagurati  quale 

Rea  fiamma  vi  strinse? 
Sei.         (sdegnato).  Ah  !  non  è  rea 
Giaf.    Mio  prigione  tu  sei  (a  Selim) 
Sei.  (con  tutta  forza  a  Giaf.)  Mio  padre.,.!!!  trema! 

Fra  gli  acciar  pugnando  impavido 
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Muza  un  di  costui  salvò 
Il  crudel  P  uccise,  e  il  soglio 
Tabe  ancor  salire  osò, 
E  di  Muza  son  io  il  figlio., 
Son  d'Abido  il  vero  rè, 
Or  Piniquo  di  quest'  angelo 
Chi  rapisce  anco  alla  fé  (sorpresa  genera 
Coroy  e  Zaira  Quale  orror!  quai  tremendi  misie 
Si  nascondono  all'  ombra  d'  un  trono 
Oh  I  i  bei  di,  che  fra  i  prodi  guerrieri 
Vider  Muza  P  eroe  vincitor 
Se  dell'armi  destavasi  il  suono 
Sempre  primo  alla  pugna  correa 
Spento  in  guerra  ciascun  lo  credea 
Non  per  mano  d^un  vii  traditor 
(Giaf.  fra  se)  0  furore!  le  furie  d'  averno 
Sento  irate  scagliarsi  su  me, 
Chi  rimprovera  il  sangue  fraterno 
Che  raviso  agitarsi  al  mio  pie. 
Di  caino  m'  attende  la  sorte 
Per  Piniquo  che  tutto  svelò] 
Ma  follia!  dei  terrori  di  morte 
Una  volta  Giaffir  non  tremò. 
Osm.  0  qual  benda  dagli  occhi  mi  cade  ! 
Addio  sogni  d'  un  lieto  avvenir. 
Sul  matlin  della  giovane  etade 
Vidi  un  lampo  di  gioia  svanir 
0  Zuleika  se  è  fido  il  tuo  core 
D'adel  Muza  il  tradito  figliuola 
Coli'  incanto  del  vergine  amore 
Possa  Selim  lenire  il  tuo  duol 
Zul.  Sol  l'infamia  del  padre  omicida 
Or  mi  resta.  Fu  sogno  P  amore 
Una  gioia  che  alP  alma  sorrida 
E  sogghigno  di  scherno  pel  cor. 
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Fin  T  estremo  de'  caldi  sospiri, 

0  mio  caro  a  te  sacro  sarà. 

All'  angoscia  di  tanti  martirj 

Il  mio  affanno  olocausto  darà 
Sei.  Gi  à  P  investe,  P  assale  il  terrore^ 

La  vendetta  discende  dal  ciel 

Sotto  i  passi  del  vii  traditore. 

Già  Paverno  disciude  P  avel. 

Questo  acciaro  nel  cor  fratricida 

Pria  ch'io  ceda  dell'empio  al  furor, 

Pria  che  il  fatto  per  sempre  divida 

Di  Zuleika,  di  Selim  P  amor 
Giaf.  (agli  ammigeri)  0  miei  fidi  costui  <f  empia  fiamma 

Ardeva  per  Zuleika,  ora  d'infame 

Calunnia  il  padre  Je  catene 

Sian  pena  al  sedullor 
Movimento  generale,  le  Fazioni  si  dividono  Ancelle  Schia- 
vi, Schiave.  Zuleika  e  Zaira  con  Selim  0 smano  e  Ar- 
migeri con  Giaffìr. 

Coro  di  schiavi  schiave,  e  Zeira  (contro  Giaffìr) 

Pera  P  iniquo  —  Il  traditore 
Grida  vendetta  —  Di  Muza  il  sangue 
Pera  P  iniquo  —  Che  non  ha  orrore 
Di  tanto  strazio  —  Di  tanto  duol. 
Non  ha  rimorso  —  Il  cuor  tiranno 
E  per  Zuleika  —  Che  geme  e  langue 
Non  ha  una  lagrima  —  Non  ha  un  affanno 
Un  solo  palpito  —  Un  detto  sol. 
Coro  (P  Armigeri,  Giaffìr,  Osmano  (entra  Selim) 
Pera  P  iniquo  —  I!  mentitore 
Che  soglio,  e  vita  —  Volea  rapir 
Pera  P  iniquo  —  Il  seduttore^ 
Che  volse  a  un  angelo  —  I  rei  dcsir 
D'un  empio  schiavo  —  Poni  a  P  ardire 
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Solo  col  ferro  —  Punir  si  dè 
Sicuro  in  soglio  —  Regni  Giaffire 
Coro     L  Sempre  l'è  sacra    /  La  nostra  / 
Giaf..  <  Sempre  m'  è  sacra  <  La  vostra      ì  fé 
Osm.    (  Sempre  t'  è  sacra    (  D'  Osman  la  ( 
Sei.  e  Zul.  (a  due)  Mio  ben  sorridere  —  Un  di  vedremo 
Gioja  innefabile  —  Al  nostro  amor 
Teco  confondere  —  Fino  alP  estremo 
Potrò  ogni  palpito  —  Di  questo  cor 
Si  obblii  nelP  estasi  —  Di  Paradiso 
Tanta  sciagura  —  Tanto  dolor 
Stretti  coli'  anima  —  La  nelP  Eliso 
Di  santo  amore  —  Vivremmo  ognor 
Giaf.  Olà  miei  fidi,  morte 

Scenda  sul  traditor  (accenando  Selim) 
In  questo  punto  Selim  sguaina  la  spada  e  s'  avventa  a  Giaffir  Osmano 
lo  disarma  e  nelle  stesso  tempo  prendendo  Zuleika  per  la  mano  la 
spinge  ai  piedi  di  GiafGr  il  quale  avventandossi  con    tutta  ferocia 
sopra  Selim  lo  traffigge. —  Selim  cade  al  suolo.  Zuleika  mette  un 
grido  e  cadde  svenuta  tra  le  braccia  delie^Àncelle. 
Sei.  Zuleika  io  man...co 
Zai.  e  Ancelle  Oh  infelice 
Sei.  addio  (muore) 

Zaira  Schiavi  e  Schiave  II  misero  spirò 
Giaffir  Osman®  e  Armigeri  E  spento  il  traditor 

Quadro  Generale  cala  la  tela 


FINE  DELL'ATTO  SECONDO. 


Alrio  nella  reggia  di  Giaffir,  framezzo  agli  archi  veggonsi  ia  lon- 
tananza le  cupole  delle  Moschee  illuminate  dalla  luna. 

SCENA  PRIMA. 

Coro  di  Scialavi  e  Schiave* 


0  della  reggia  perduta  gloria  ; 

Tutto  è  sterminio,  strage  ed  orror! 

Sorga  quel  giorno  che  alla  vittoria 

Ci  guidi  un  angiol  vendicator. 
Rotte  fian  queste  vili  catene, 

Selim  corriamo  a  vendicar: 

Lungi  le  lagrime,  lungi  le  pene; 

Libera  un'  aura  dobbiam  spirar. 
Come  un  sol  giorno  volgere 

Potè  la  gioia  in  pianto? 

Selim,  Zuleika,  miseri! 

Sciolto  è  per  voi  l'incanto; 
Di  nozze  il  gaudio,  il  talamo 

Da  tanti  dì  sognato 

Per  voi  tur  pianti  e  gemili; 

Un  sasso  insanguinato.,.  (partono) 
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SCENA  li. 

(travagliato  da  rimorso  quasi  forsennato) 
Quale  larva  m' insegue?  ovunque  fuggo 

Gigante  m'apparisce,  e  mi  spaventa  

Ab  !  tu  tremi  GiafìirL.  Tutto  di  sangue 
Mi   favella  d' intorno .,.!  Ov'è  mia  figlia? 
Ah!  ch'ella  più  non  m'ama 
Solo  rimorso,  per  rimorso  è  iu  me.  — - 

Qua  nel  sangue  del  fratello 

Veggo  un  ferro,  ed  io  l' immersi,. 

La  di  Selim  dall'  avello 

S*  alza  un  grido  di  terror. 
E  d'  un  angelo  l'  immagine 

Coi  capelli  itii5  e  dispersi 

Le  mie  colpe  mi  rimprovera 

E  Zuleika!..,  é  flessa...  o  orror ! 

(parte  spaventato  dalla  visione) 

SCENA  IIL 

a  srena  dell'  atto  secondo.  —  Un  sepolcreto  da  un  lato 
sulla  riva  del  mare  a  canto  al  quale  bi  molleggia  una 
rosa.  Il  luogo  presenta  squallore  c  tristezza. 

A!  suono  di  melanconiche  melodie  compariscono  alcune  Ver* 
Isa!  —  Albe^ia. 

Cor©  eli  Yer$Iui 

Qua!  cupo  silenzio  —  Si  spande  d'intorno? 
Qu  d'aura  funesta  —  Se'n  move  dal  mar? 
\/\  luce  fimesta  —  Di  squallido  giorno 
Più  tetra,  più  mesta  —  Fra  i  tumuli  appai'* 


lì  questo  1*  avello  —  Avello  infelice 
Che  chiude  le  spoglie  —  D'un  misero  amor! 
La  candida  vergine  —  Eterno  ti  dice 
Fra  ì  palpiti  il  sacro  —  Compianto  del  cor. 
Freni  i  funesti  palpiti 

D'  un  travagliato  core, 

La  pace,  e  in  ciol  fra  gli  angeli 

Lo  bei  d'  un  santo  amore. 
Vieni,  o  Zuleika,  a  piangerò 

Con  noi  men  tristo  il  pianto  ; 

Versa  con  noi  le  lagrime. 

Di  questo  avello  a  canto. 
Di  mille  fiori  vergini 

S?  intrecci  una  ghirlanda, 

E  mai  non  fia  che  manchino 

Sulla  pietosa  landa. 
E  quando  il  sol  coli'  ultimo 

Raggio  saluta  il  mar 

Verrà  la  mesta  vergine 

Sul  sasso  a  1  agri  mar.  (partono) 
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SC.KNA  IV. 

Xuleilta,  mesta  e  pallida,  percorre  la  scena  come  demente  ;  tiene 
alla  ciutu»  a  un  pugnale. 

Nel  dolor,  nell'  angoscia. .  allor  che  spenta 
È  ogni  speranza  al  disperalo  core. 
Un  sol  desio  rimane...  un  sol  conforto 
Che  ei  divide  dalla  dura  sorte. 
Dal  delirio  d'  amor...  solo  la  morte  ! 

(5'  appresa  alla  tomba) 
M'  odi  celeste  spirito 

Che  intorno  a  me  sorvoli. 
Sol  tendono  a  raggiungerti 
De'  miei  desiri  i  voli. 
Ed  ora^  ohimè  !  che  un.  barbaro 
Amor  minaccia  a  me, 
Pura  al  tuo  santo  talamo 
Saprò  donarmi  a  te. 
Addio,  terreno  giubilo 

Che  a  me  si  poco  hai  riso  ; 
Eterni  gaudi  a  mietere 
Corro  con  lui  in  Eliso. 
Là  dove  splende  all'  anima 
Un  sole  che  non  muor, 
Ove  s'  alterna  al  cantico 
Il  bacio  dell' amor!  (si  ferisce) 
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SCENA  ULTIMA. 

fci affir,  e  Ostinino  entrano  furibondi  cercando  Zuleika  ch« 
subito  non  scorgono  seguiti  da  Schiari*  Shiiw«  ed  armigeri. 

Ciaf.  Sola  fuggiva,  e  furibonda. 

Ciaf.  Osm.  (la  scorgono)  Ahi  è  dessa/ 

Osm.  Un  pugnale  ?... 

Giaf,  Zuleika!...  mia  figlia!... 

Osm.  Di  ferita  mortai  sì  colpì. 

Zul.  (sforzandosi  a  stento) 

Padre...  Y  amplesso  estremo 

Deh  !  non  respingi  almeno^ 

Un'  innocente  vittima 

Io  seguo  lassù...  in  ciel! 
Giaf.    Il  tuo  perdono,  o  angelo, 

Scenda  sul  padre  indegno^ 

Onor,  delizie,  regno, 

Tutto  or  darei  per  te! 
Osm.    Tarda  pietà  !  la  misera 

Lascia  il  terreno  velo, 

Vola  beala  in  cielo 

Dove  non  muor  la  fé. 
Coro    Vola  agli  eterni  gaudi 

Vola  all'  amplesso  amato 

Che  lieto,  e  più  beato 

Tanto  martir  ti  fé. 
Zul.  Padre...  Osmano...  vi  perdono..* 
Selin...  Selim...  son...  con...  te  ! 
(Sluore) 

Giaf.  (disperato)  Era  questo  il  più  bel  dono 
Ch'io -mi  tolsi,  e  il  ciel  mi  diè* 
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Coro  ed  Osm. 

Mal  di  sangue  tinge  il  trono 
Fra  delitti  altero  il  re! 

(Si  fanno  presso  il  cadavere  di  Zuleiku.) 


CALA  LA  TELA, 


